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LAVORO

Donne meridionali
Da madri a disoccupate

MICHELANGELO CIMINO

20CUL01AF01

ANNA TITO

P er celebrare la «grandeur»
della Francia e la Repubbli-
ca, solida ma ancora scossa

dall’affaire Dreyfus, dall’agita-
zione degli anarchici e dalle no-
stalgie dei monarchici, Parigi
ospitò nel 1900 la più ludica e
stravagante delle Esposizioni
Universali. E per l’occasione vol-
le dotarsi di un treno metropoli-
tano. In ritardo, sì, rispetto a Ne-
wYork, Londra, Glasgow, Buda-
pest e Vienna, ma in compenso
la municipalità e il governo, che
per vent’anni si erano dati batta-
glia sul pagamento delle spese,
vollero all’unanimità «il metro-
politano più moderno e compe-
titivo dell’epoca». Si accordaro-
no per dichiarare di «interesse
pubblico la creazione di una fer-
rovia metropolitana a trazione
elettrica destinata al trasporto
deiviaggiatoriedei lorobagaglia
mano», e fu messo al lavoro, di
gran carriera, l’ingegnere breto-
ne Fulgence Bienvenüe, «la talpa
più industriosa mai formatasi al-
l’Ecole des Ponts et Chaussées»,
di cui la stazione di Montparnas-
seportaancorailnome.

«Con la folgore rapita a Giove,
la razzadiPrometeoètrasportata
nelle profondità»: il motto enfa-
tico che coniò il buon genio co-

struttore la dice lunga sullo spiri-
to dell’epoca:l’elettricità, che
aveva avuto la meglio una volta
per tutte sul gas e l’acetilene, sa-
rebbe stata la protagonista asso-
lutadelnuovosecolo.«Lanotte–
scriveva Paul Morand nei giorni
frenetici dell’Esposizione – i fari

spaziano sul Champs de Mars, la
Senna è color lilla; l’elettricità la
si accumula, la si condensa, la si
trasforma, la si imbottiglia, la si
mette in bobine, poi la si scarica
nell’acqua, è il flagello, la religio-
ne del 1900». Dall’ottobre 1898
alluglio1900,neicantieriscavati

a venti metri di profondità, lavo-
rarono, a turno, giorno e notte,
duemila operai. Puntuale, l’8
giugno venne il giorno del col-
laudo, che si svolse senza nessun
incidente «con la soddisfazione
di tutti gli ingegneri presenti». Si
prevedeva per i treni – dotati di

quattro vagoni di prima e secon-
da classe - una frequenza di due
minuti. Da subito ilmetropolita-
no,comelosichiamava,nonan-
cora «métro» tout-court, diven-
ne,alparidellaTourEiffel, il sim-
bolo di Parigi,«la mascotte dei
parigini» per dirla con «le Figa-
ro».

Trasportòinpochimesidiciot-
to milioni di passeggeri, l’anno
seguente cinquantacinque mi-
lioni, e nel 1905 la rete, notevol-
mente ampliata, ospitò ben cen-
tocinquanta milioni di viaggia-
tori.Eppurequel19lugliodicen-
t’anniannifanessunacerimonia
ufficiale, nessun nastro tagliato
né discorsodelleautoritàaccom-
pagnaronol’inaugurazionedella
prima linea, checollegavalapor-
te de Maillot alla porte de Vin-
cennes, attraversando la città in
trenta minuti, la metà del tempo
che impiegava il tram. I parigini
invece applaudirono entusiasti:
findalprimogiornosi accalcaro-
no all’entrata delle stazioni, in-
torno ai candelabri e alle inse-
gne, nei freschi corridoi decorati
inceramicabiancaenellevetture
in legno verniciato della metro-
politana. Creazioni tutte, realiz-
zateatempodirecord,dell’archi-
tettoHectorGuimardnelpiùpu-
rostile«artnouveau».

«Si stipano, gioiosi, nei vago-
ni», riportava «Le Figaro». Sì, che
ci si divertiva sul metropolitano:
«Le giovani operaie ridono come
matte» scriveva «La Presse». E
proseguiva: «È uno splendido
giocattolo a disposizione dei cit-
tadini (...) ma il giocattolo deve
diventare lo strumento di lavoro
più bello della capitale: su di esso
conta lagrandemassadei lavora-
tori». Proponeva dunque di ri-
durre i tempi d’attesa, poiché «è
assurdo aspettare fino a dieci mi-
nuti per l’arrivo di un treno dove
poi ci si trova stipati come arin-
ghe»,echesiconsentaalmenodi
fumareunasigaretta! Inognivet-
tura un impiegato apriva e chiu-
deva le porte, e la Compagnia
prometteva l’attivazione, entro
un paio di settimane, di quattro
nuovitrenisarebberostatiattiva-
ti, e che la frequenza sarebbe sta-
ta ridotta a due minuti. Inoltre,
nel giro di tre settimane, si sareb-
be inaugurata la linea per con-
giungere l’Etoile al Trocadero. Il
caldo tropicale, trentotto gradi
all’ombra misurati in quei giorni
dal termometro del palazzo che
ospitava «Le Figaro» contribuì
ulteriormente ad attirare i pas-
santi nei freschi corridoi del me-
tropolitano. Igiornali facevanoa
gara per mettere in guardia gli
utenti: «Attenzione alle flussioni
pleuropolmonarie!». Certo, una
persona che arriva trafelata e si
precipita al freddo, «si espone ai
peggiori pericoli» avvertiva «La
Nature». Lo si considerava il
mezzo di trasporto più moderno
e più sicuro del mondo. E quan-
do l’11 agosto 1903, vi persero la
vita in un incendio ottantaquat-
tro viaggiatori, i più diedero la
colpaalla fatalità:per laveggente
più in auge di Parigi, madame de
Thébès, sommando le cifre del-
l’anno 1903-uno,nove, zero, tre
-siottienetredici, ilnumerodella
disgrazia. Il pamphlettista più
noto dell’epoca, Henri Roche-
fort,diedeinvecelacolpaall’elet-
tricità, sempre lei! «Chi sipuòac-
cusare? - scrisse - l’elettricità non
è altro che folgore immagazzina-
ta,eanessunosipuòaddossarela
responsabilità di un fulmine che
cade. L’esplosione di Parigi è co-
me quella della montagna Pelée
allaMartinica,comeunterremo-
toounbolidecheesplode».

LA «GRANDEUR»
DELLA FRANCIA

Duemila operai
nei cantieri
a venti metri
di profondità
«La mascotte
dei parigini»
non venne
festeggiata con
una cerimonia
ufficiale

A l Nord le donne rappre-
sentano l’avanguar-
dia, la punta avanzata

nellenuoveprofessioni;men-
tre al Sud, secondo la sociolo-
ga Renate Siebert (insegna a
Cosenza, all’Universitàdella
Calabria,Sociologiadellaco-
noscenza) il loro ruolo sta fa-
ticosamente evolvendo: da
madri e casalinghea -niente-
meno - disoccupate (peraltro,
altamente scolarizzate), for-
za lavoro di qualità, disponi-
bilesulmercatodeicervelli.

È un passo in avanti tutt’altro
che incoraggiante, professores-
saSiebert...

«Non ho mai sostenuto que-
sto. La mia esperienza non
mi dice che la situazione tra
Settentrione e Mezzogiorno è
diversa nelle tendenze; è di-
versa nei dati. Là dove esisto-
no lavori avanzati, le donne
hanno buone probabilità di
inserimento, anche perché
hanno una scolarità alta. Da
tutte le ricerche svolte finora
sulle donne meridionali,
emerge il ruolo
cruciale dell’i-
struzione come
veicolo di muta-
mento dei corsi di
vita, della sogget-
tività e della con-
dizione materiale
complessiva.

Io ho sostenuto
che, parlando in
termini statistici,
è in atto una tra-
sformazione delle
donne meridio-
nali da inattive in
attive; in termini culturali,
da madri e casalinghe in di-
soccupate»

E allora che cosa muove una
donnameridionale,ancorafor-
temente legata al ruolo di ma-
dre ( forse meno a quello di mo-
glie), alla ricerca di un lavoro?
Desiderio di realizzazione, sfi-
da all’universo maschile, biso-
gno di indipendenza economi-
ca?

«L’idea di essere donna oggi
in qualche modo include an-
che avere un lavoro, nono-
stantenoncisia.Fapartedel-
la propria identità, del pen-
sarsi. Questo è emerso pro-
prio da una mia ricerca e
emergeancordipiùquandosi
parlacongiovanidonne.Però
devo dire che c’è una singola-
re schizofrenia: da un lato es-
se assumono l’idea di lavora-
re dopo gli studi ; dall’altro
sonoconsapevolicheèdiffici-
le. Situazioneche puòportare
a momenti di crisi e di dispe-
razione»

È per questo che il raggiungi-
mento di una identità diversa
da quella «tradizionale» si
esprime più che nella parteci-
pazione al mercato del lavoro
negliimpegnidinaturapubbli-
ca(inpolitica,adesempio)?

«Sì, ho l’impressione che per
le giovani donne meridionali
dire “Io”, assumere una pro-

pria identità emancipata si
nutra di”pubblico”. Ma
”pubblico” non significa sol-
tanto politica, ovunque in-
clude anche la sfera dell’as-
sociazionismo,dei nuovi stili
di vita, del consumo: questo
vale in particolare per il Mez-
zogiorno, perché qui il consu-
mo, con le rimesse degli im-
migrati, è arrivato prima del-
la produzione, delle fabbri-
che. L’essere parte della sfera
pubblica significa stare al
suo interno e non soltanto
avereunlavoro.

Piuttosto, l’idea del lavoro
diventa importante, perché il
lavoro è vissuto come il tra-
mite necessario per quell’in-
dipendenza che consente di
far parte a pieno titolo della
sferapubblica.Il lavoro,dun-
que, diventa per molte so-
prattutto un terreno di visibi-
lità e di identità sociale, più
che l’appagamento del desi-
deriodi svolgereunadetermi-
nataattivitàprofessionale»

Perché -oltre ai motivi che si in-
tuiscono - a suo di-
re «essere donne ed
essere meridionali
appare segno di
una duplice discri-
minazione», ma al-
lo stesso tempo di
«una duplice po-
tenzialità»?

«Essere donne e
meridionali, stori-
camente parlan-
do, ha avuto con-
notati negativi.
Non mi pare ci
possano essere

dubbi. Il latopositivomipare
consista nella possibilità di
mutare sguardo sull’Europa.
L’Italia grazie al Mezzogior-
no può aprirsi al Mediterra-
neo. Anche una università
come la nostra può pensarsi
nella solita immagine di Sud
dovecisiarrangia,oppureco-
me un punto di incontro tra
attività scientifiche che si
svolgono nel Mediterraneo.
Ecco: bisogna cambiare
sguardo.

Le donne all’interno di
questo contesto liberano po-
tenzialità, anche per ciò che
riguardail settoredellapoliti-
ca.Pensiamoalclientelismo,
che è dentro le strutture meri-
dionali, ealledisfunzioni che
provoca. Anche le donne
hanno approfittato di certe
pratiche (come gli uomini);
però non sono stati agenti at-
tivi: non perché migliori ma
per l’esclusione dalla politica
chehannosubìtoecheèdura-
ta a lungo. E allora, se io non
sono abituata a un certo an-
damento, prendere vie nuove
è più facile. Le donne, come
soggetti, sono più inclini al
cambiamento, diversamente
dagli uomini che hanno vis-
suto fino in fondo il loro ruo-
lo.Epoiperchéstareconi figli
e con i più giovani apre uno
sguardoalfuturo»

Il 19 luglio di
cento anni fa, si
inaugurava la
metropolitana
di Parigi. Un
miracolo della
tecnica,
accompagnato
dalle meraviglie
dei lampioni
floreali di
Guimard
collocati ai lati
delle stazioni.
Sotto,
l’immagine di
un métro
avveniristico

“La sociologa
Renate Siebert

parla
di occupazione

come
identità sociale

”

Un secolo di metro
simbolo di Parigi
Cent’anni fa si inaugurava la prima linea

SEGUE DALLA PRIMA

Peccato, per questi figli del Sud.
Peccato che non abbiano alcuna
intenzione di emigrare nelle fab-
brichepadane.Nonsitrattadipi-
grizia né fatua rassegnazione. Si
sono fatti semplicemente due
conti: tirarsidietrolafamiglia,la-
sciar casa, cercar casa, mettere da
parte diploma e laurea per anda-
re a fare gli operai generici (è il 99
per cento della ricchezza di lavo-
ro,sualNord...).Sonocostisocia-
li, puntuali, implacabili. Perque-
sto preferiscono non andare.Nel
dopoguerra quel costo era inevi-
tabile; oggi, dopo mezzo secolo,
appareintollerabile.

Mezzosecolodiprogressocivi-
le, di questioni meridionali lau-
tamente ricompensati ad ogni
elezione, mezzo secolo di Casse
per il Mezzogiorno e di nuovi
welfare,mezzosecolospesonella
convinzione che all’umile cultu-

ra dell’emergenza e della soprav-
vivenza saremmo riusciti a sosti-
tuire - prima o poi - il diritto alla
felicità. O comunque ad esisten-
ze migliori, senza strappi, senza
fughe, senza lacerazioni. E ades-
so - dopo cinquant’anni di Re-
pubblica, dopo tre governi di
centrosinistra - vorremo tornare
ad affrontare il problema della
disoccupazione nel Mezzogior-
no affidandoci ad un nuovo eso-
dodi emigranti? esattamenteco-
memezzosecolofa?

Non ne abbiamo il diritto. An-
che perché questo tempo non è
trascorso invano. Abbiamo im-
posto al mercato del lavoro nuo-
ve flessibilità, ci siamo battuti
contro il feticcio del posto fisso
per creare forme sempre più di-
namichedimobilità,abbiamori-
voltatocomeuncalzinoognifor-
ma di garanzia sociale immagi-
nandochelanuovaoccupazione
dovesse farsi carico anche di una
quota necessaria di precarietà,
abbiamo incentivato gli investi-
menti al Sud con ogni mezzo ai
confini liceità fiscale, abbiamo

spremuto l’Europa come un li-
mone e diagnosticato orgoglio-
samentenovantamilamiliardidi
sicuriinvestimenti.Eallafinel’u-
nica cosa che riusciamo a dire ai
ragazzi del Sud sarebbequesta fa-
vola di far valigie e via prima che
tunisini e marocchini gli soffino
il posto al tornio? Davvero cre-
diamo che questi nostri figli sia-
no disposti a lasciar tutto e ad
emigrarecomeipadrideiloropa-
dri? Siamo proprioconvinti chei
40mila immigrati stranieri to-
glierebberolavoroacalabresiesi-
ciliani? Ce li immaginiamo dav-
verocosì,questiragazzidelSud,a
sbucciarearancesul ferriboatco-
me i poveri cafoni di Elio Vittori-
ni? O forse abbiamo deciso di re-
galare ai padroncini del nord-est
ilpretestoper farentrare inneroi
loro extracomunitari, per farli la-
vorare in nero, per farli vivere in
nero in attesa che anche i disoc-
cupati meridionali decidano di
esercitare l’unico diritto che ci
sentiamo di dover garantire:
quelloall’emigrazione?

CLAUDIO FAVA

«I RAGAZZI
DEL SUD»...


